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La masseria di San Francesco al Bradano: 
contesto geografico e toponomastico 
di Giuseppe Gambetta e Raffaele Paolicelli

Nel corso dell’estate 2017, una prolun-
gata siccità ha provocato un notevole 
ritiro delle acque nel lago artificiale di 
San Giuliano. Sono così tornati alla 

luce i ruderi di un’antica masseria dell’agro matera-
no che non era mai stata oggetto di studio. La no-
stra ricerca non si è limitata alle fonti archivistiche 

ma ha anche attinto alla testimonianza diretta del 
contadino Eustachio Antezza, nato e cresciuto nel-
la masseria. Ma procediamo con ordine. 

Il lago di San Giuliano è un invaso artificiale crea-
to a metà anni Cinquanta del secolo scorso in nome 
del progresso. Nel clima di ricostruzione post-belli-
ca quegli anni furono il momento d’oro per la cre-

Fig. 1 - Lavori di edificazione dello sbarramento sul Bradano presso la stretta di S. Giuliano (foto F. Scalcione)
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azione degli invasi  artificiali in tante parti d’Italia, 
da sfruttare ad uso irriguo. Per la sua realizzazione 
fu invasata la zona a ridosso di quella che ancora 
oggi viene chiamata la “Stretta di San Giuliano” sul 
fiume Bradano (fig. 1). L’acqua del fiume, bloccata 
nella sua corsa dallo sbarramento in calcestruzzo, 
sommerse in poco tempo tutto ciò che si trovava 
nell’ampia piana circondata dall’enorme anfiteatro 
di colline argillose (si veda l’Approfondimento). 

Le complesse vicende geologiche dell’orogenesi 
appenninica determinarono l’attuale assetto fisi-
co delle vallate che si distendono intorno al corso 
del fiume Bradano che rappresenta il più rilevante 
dei caratteri distintivi della zona. L’intero bacino 
marino della Fossa bradanica, ad elevata subsiden-
za, colmato da sedimenti plio-pleistocenici, sotto 
il profilo morfologico è un’area costituita preva-
lentemente da rilievi collinari. Su alcune di queste 
alture sono arroccati, nella zona intorno al lago, 
paesi come Montescaglioso, Miglionico, il villag-
gio di Timmari e comprendono anche il Bosco 
Coste di Grottole, il bosco di Monte San Vito, il 
santuario di Sant’ Antonio di Grottole, l’Isca della 
Rotella e le colline di Timmari, Igino e Lamacalla. 
La nascita della diga ha cambiato profondamente 
quello che era l’aspetto originario del luogo impri-

mendo una nuova geografia dell’acqua e, con essa, 
una nuova identità territoriale. Molte architetture 
rurali sono state  sepolte dall’acqua e tra queste vi 
sono il vecchio Ponte di San Giuliano, le masserie 
di San Francesco e di Lauria e alcuni locali di pro-
prietà del Comune di Matera. Essendo un invaso 
artificiale, a volte vede abbassare il suo livello a 
causa della penuria delle precipitazioni (fig. 2). Il 
ponte, oggi  immelmato, a detta dei contadini che 
hanno i terreni nei dintorni dell’invaso, sembra che 
sia riemerso una volta sola. Serviva per collegare la 
città di Matera ai paesi della Collina materana e alla 
piana metapontina. Fu uno dei pochi ponti della 
zona che i tedeschi nel settembre 1943 non riusci-
rono a far saltare in aria per mancanza di tempo. 
La masseria Lauria, ex masseria Ferri, poco più a 
sud della masseria San Francesco in direzione  dello 
sbarramento e i locali del Comune, essendo situati 
quasi al centro dell’invaso, non sono mai riemer-
si. La masseria di San Francesco, al contrario, è ri-
emersa più volte sia pure per breve tempo. Così è 
stato anche nell’estate 2017 a causa dell’incredibile 
siccità che ha colpito l’Italia. La vecchia masseria, 
con i suoi ruderi pieni di fango, i muri crollati e il 
suo passato ricco di storie umane  è ritornata alla 
luce per breve tempo per essere poi, agli inizi del 

Fig. 2 - Visione d’insieme del paesaggio collinare e lacustre circostante la masseria
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2018, nuovamente sommersa dall’acqua.
Intanto il nome: masseria di San Francesco al 

Bradano perché era uno dei possedimenti dell’or-
dine conventuale dei Frati Minori di San Francesco 
di Matera nella valle del Bradano (fig. 3). La masse-
ria era lambita dalla strada vicinale San Francesco, 
proveniente dalla contrada dell’Arsizza  che costeg-
giava in riva sinistra per un bel tratto il fiume Bra-
dano per poi attraversarlo poco prima di arrivare 
alla masseria Malvinni e portarsi in riva destra. Con 
percorso quasi rettilineo, tenendosi ad una quota 
sempre costante intorno ai 100 metri sul livello 
del mare, giungeva, dopo aver attraversato la Mac-
chia d’Agnone, dapprima a ridosso di Masseria San 
Francesco, poi incrociava lo jazzo Ferri e quindi la 
Masseria Ferri, prima di arrivare al vecchio Ponte di 
San Giuliano. Qui incrociava la Vicinale Vecchia di 
Montescaglioso. Non va dimenticato che l’intero 
corso del fiume presenta testimonianze insediati-
ve antichissime, siti archeologici, antichi villaggi, 
vecchie fornaci (fig. 4), preesistenze sconvolte dal 
nuovo assetto che si  volle dare alla zona. 

Sin dall’età del Ferro la valle del Bradano svolge-
va l’importante ruolo di via di comunicazione tra 
la costa ionica e l’entroterra, il percorso di tale an-
tica via probabilmente ricalcava un tratturo antece-
dente, risaliva lungo il corso del fiume e lambiva il 
territorio di Timmari per poi proseguire in direzio-
ne Monte Irsi [Lattanzi 1980, pp. 240-241]. 

Pure a San Francesco è dedicato il canale che, na-
scendo in prossimità della Tempa di Verga d’Accia-
io, scende parallelamente alla mulattiera omonima 
correndo lateralmente alla nuova masseria Giura 
Longo per arrivare a lambire la vecchia masseria 
prima di andare a riversarsi nel fiume Bradano (fig. 

5).  Tale via di comunicazione era impiegata anche 
da coloro che avevano le terre dalla parte opposta 
del fiume o  che intendevano raggiungere la strada 
per Miglionico. In tal caso occorreva pagare al mas-
saro un dazio in natura, spesso consistente in una 
gallina da chioccia (jèkkƏlƏ), quest’ultima avente 
un valore più alto rispetto alla normale gallina per 
la sua capacità di covare tante uova (da 17 a 21) per 
tre settimane. In alternativa, durante il periodo del-
la trebbiatura, i passanti offrivano il trasporto del 
grano al magazzino in città effettuato con traino a 
tre muli. 

Chi  oggi, lasciata la provinciale verso Grassano, 
Grottole o Irsina si avvia per l’attuale Strada Fon-
do Valle Bradano nel paesaggio collinare materano, 
oltrepassata la pianura indicata in passato con l’ap-
pellativo di Bradano Vecchio di Malvinni, lo iazzo 
e la masseria omonima sulla sinistra, non potrà fare 
a meno di ammirare incantevoli tratti del grande 
e lungo specchio lacustre che va sotto il nome di 
Lago di San Giuliano. Percorrendo questi luoghi 
riaffiorano alla mente i nomi delle tante contrade 
materane oggi dimenticati, molti dei quali ispirati a 
quelli di piante o legati alle forme del terreno o all’i-
drografia, riportati solo su qualche vecchia platea 
seicentesca  e solo in minima parte sulle carte IGM. 
Dapprima si rinviene, sul lato destro della strada 
una delle tante ische, nella fattispecie l’Isca della 
Rotella citata nei vecchi documenti, ad indicare 
un’isola fluviale o lacustre o anche una fascia bosco-
sa lungo il corso di un fiume. Ische, in una pluralità 
di significati, erano denominati anche gli isolotti 
di terreno alluvionale ai margini dei letti ghiaiosi 
nelle valli dei fiumi ma anche tratti di terreni fertili. 
Poco dopo comincia la lunga collina detta il Cugno 

Fig. 3 - Prospetto della masseria di S. Francesco al Bradano eseguito contestualmente ai rilievi tra il 1898 e il 1902 dai geometri Francesco Ciccinato e Bene-
detto Isola. Vertice trigonometrico S. Francesco, “campaniletto della chiesetta di S. Francesco nella masseria omonima Giuralongo Tommaso prop.”.
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del Pero che termina proprio a ridosso dell’invaso, 
a poca distanza dalla nuova masseria Giura Longo. 
Pure trova la sua radice semantica in una pianta 
la contrada di Serra Pilosa che, scendendo verso 
il lago, scorre a sinistra del Cugno del Pero, il cui 
aggettivo pilosa è, probabilmente, dovuto alla pre-
senza quasi totalizzante dello Sparto steppico (Ly-
geum spartum), una poacea che ammanta comple-
tamente le colline argillose della zona, conferendo 
loro, soprattutto in primavera durante la fioritura, 
un aspetto “irsuto”, da steppa nordafricana. Non è 
da meno il fianco sinistro di quello che impropria-
mente è chiamato il Tratturo di Verga d’Acciaio 
che, proveniente dalla Porticella di Igino, lambisce 
il canale di San Francesco e, nel suo tratto finale 
prima di arrivare alla masseria,  prende il nome di 
“Spalla della Scarace”, intendendo per scarace la Sal-
sapariglia (Smilax aspera), una liana spinosissima 
della macchia mediterranea. Subito dopo comin-
cia la collina di Lamacalla che incombe sui terreni 
della masseria San Francesco e sulla distesa pianeg-
giante adibita a orto a ridosso della vecchia masse-
ria, chiamata in passato per la sua feracità la “Pezza 
santa”. Pochi metri dopo la fine della mulattiera di 
Verga d’Acciaio, spesso impercorribile d’inverno e 
dove si andava solo “a schiena” cioè a dorso di mulo, 
comincia la carrera di Lamacalla. In questa zona,  a 
una decina di metri dal margine stradale, si rinvie-

ne il complesso della nuova masseria Giura Longo, 
realizzata negli anni Cinquanta del secolo scorso 
quando, con la creazione dell’invaso di San Giu-
liano, la vecchia masseria fu sommersa dall’acqua e 
quindi abbandonata. Quest’ultima si trova a qual-
che centinaio di metri di distanza e i suoi ruderi, 
sia pure coperti dall’acqua, ogni tanto riemergono 
a dare indicazioni importanti sulla ricostruzione 
della identità storica di un territorio, oggi per tan-
ta parte cambiato. Subito a monte della masseria, 
nella vasta zona pianeggiante costituita dalla valle 
del Bradano che porta verso la Masseria Malvinni, 
esisteva un’ampia area chiamata dai contadini “l’A-
gnone” ossia una plaga soggetta a impaludamento 
per le piene improvvise del Bradano, adibita al pa-
scolo delle mucche. Al centro di esso si distingueva 
una zona di circa un paio di ettari sopraelevati  di 
un paio di metri da terra, detta “l’Isola”, dove pure 
pascolavano i bovini e un carvonaro (canale artifi-
ciale) che raccoglieva le acque per non far allagare 
la zona del pascolo, drenandole verso il Bradano 
sottostante. All’interno dell’Agnone si potevano 
avere diverse facies vegetazionali con dominanza di 
asfodeli o anche di vegetazione arborea o arbustiva 
rappresentata per lo più da frassini, salici, qualche 
quercia, perastri e soprattutto tamerici. In una am-
pia zona dello stesso la vegetazione arborea era così 
alta e fitta da aver meritato il sinistro appellativo di 

Fig. 4 - Una delle fornaci per la cottura di mattoni riemerse dall’acqua durante la siccità del 2017 
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“Agnone all’oscuro” o “Agnone dell’Inferno” per la 
poca luce che vi penetrava al suo interno. Oggi la 
vegetazione spontanea è stata sostituita da un’am-
pia fascia di rimboschimento a dominanza di Eu-
calipto rostrato (Eucalyptus camaldulensis). Poco 
oltre cominciava l’ampia pianura alluvionale detta 
la “Calapriscella”, così chiamata per la presenza di 
qualche piccolo pero mandorlino (in dialetto ca-
laprice) utilizzato in passato, al pari delle tamerici, 
come riferimento spaziale o come termine di con-
fine proprietario. Essa arrivava fino alla delimita-
zione con la proprietà dei Malvezzi. Comprendeva 
anche i resti del bosco che agli inizi dell’Ottocento 
era ancora abbastanza rigoglioso occupando tutta 
la “volta” ossia l’ansa del Bradano. Nella zona intor-
no alla masseria San Francesco insistevano diversi 
pozzi come il Pozzo nuovo, poco distante dal Tup-

po del Lupo, il Pozzo dei Briganti e il Pozzo di Lic-
chiaturo, tutti piovani. In ultimo il Bradano stesso 
con le sue devastanti piene, le vicende antiche di 
alcuni tratti del suo alveo più volte abbandonati e, 
di conseguenza, la sua navigabilità, mantengono 
ancora oggi un certo alone di mistero. 
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Fig. 5 - Immagine satellitare con indicazione dei toponimi e delle masserie di riferimento della zona 




